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I Germani aveano un'idea assai imperfetta della proprietà vera e
permanente. Era naturale quindi che una gran parte delle terre
conquistate venissero dai capi distribuite a tempo determinato, col
riconoscimento della proprietà indiretta nel donante. Queste
concessioni erano considerate come un 
  

benefizio
  

, e le troviamo in uso dapprima presso i Franchi, dove la lunga
catena de ibeneficiati contribuì a dare al regno maggior
compattezza e forza degli altri germanici. Avveniva pure non di
rado che taluno facesse oblazione delle proprie terre a qualche
potente signore per ottenere la protezione, e le ricevesse poi dal
medesimo a titolo appunto di benefizio. Questo dapprima fu
precario, indi vitalizio, infine ereditario per effetto del
trattato di Andellot (587) e della 
  

Costituzione perpetua 
  

(615), emanata da concilio di Parigi, la quale consacrò la vittoria
dell'aristocrazia, stabilendo anche l'abolizione delle imposte, la
conferma irrevocabile delle fatte concessioni, e il divieto di
pronunziar condanna alcuna senza esaminar l'accusato. I Merovingi,
in seguito alla conquista, avevano concesso molti benefizi ai loro
fedeli (
  

gasindi, leudi, antrustioni
  

); e perciò la carica del 
  

maggiordomo
  

, il quale amministrava le regie terre, e concedeva e revocava i
benefizi, salì naturalmente a massima importanza. I grandi del
regno si adopravano a render tale carica ereditaria, giacchè col
passare in un individuo di altra famiglia, questi, avendo parenti
ed amici propri da beneficiare, più facilmente avrebbe revocato le
concessioni del predecessore. Verso la metà del secolo VII il
maggiordomato era infatti divenuto ereditario; e nel caso si
spegnesse la famiglia posseditrice di tale diritto, l'elezione era
riservata alla nobiltà. Appoggiati ad una classe così potente, i
maggiordomi furono in breve arbitri del potere, e tanto più quando
nel corso delle guerre civili i re ebbero maggior bisogno dei
grandi, dei quali i maggiordomi erano a un dipresso i
rappresentanti. Per diminuire codesta pericolosa solidarietà
d'interessi, i re appigliaronsi al partito d'eccitare il
maggiordomo d'una parte del regno contro quello d'un'altra. La più
potente famiglia di maggiordomi fu quella di Pipino di Landen,
nell'Austrasia, il quale governò il paese con universale
soddisfazione. Ne ereditò l'autorità il figlio Grimoaldo: ma avendo
tentato di proclamar re il proprio figlio (636), venne ucciso. I
tempi non erano ancora maturi per un cambiamento di dinastia. Ciò
nondimeno la sua famiglia, abbenchè esclusa per alcun tempo dalle
pubbliche cariche, continuò a godere grande autorità pressso gli
Austrasi. L'anarchia succeduta alla morte di Grimoaldo, fece ben
presto dimenticare il suo tentativo; e verso il 680 fu eletto a
maggiordomo un suo discendente, Pipino detto d'Eristal da un suo
castello.  Nell'Austrasia, antica patria dei Franchi, l'elemento
romano aveva esercitato minore influenza che non nella Neustria;
epperò l'aristocrazia dei leudi vi avea preso maggiore sviluppo. I
due paesi aveano assunto carattere affatto diverso, e finirono per
rappresentare due principii diametralmente opposti, la lotta cioè
della monarchia contro l'aristocrazia; dell'elemento romano
preponderante, sul germanico, resistente dapprima, quindi
invadente. Prevalse ne' primi tempi la Neustria, perchè Clodoveo vi
si era stabilito, sendo nel centro della Gallia, e perchè la
popolazione romana le assicurava il primato della civiltà e della
ricchezza. Anco l'autorità regia vi avea posto più salde radici,
grazie alle idee romane prevalenti, ed ai continui mutamenti cui
andava soggetta l'Austrasia per vicinanza delle altre popolazioni
germaniche e guerre incessanti. La rivalità fra le due regine
Fredegonda e Brunechilde rappresenta anch'essa questa lotta. La
caduta di Brunechilde segna il trionfo dell'aristocrazia
austrasiana, che abbatte gli avanzi del dispotismo romano, ed
ottiene la prevalenza sulla monarchia, prevalenza da essa
consolidata appunto colla istituzione dei maestri di palazzo. I
medesimi avvenimenti s'incontrano nei due paesi: ma nell'Austrasia
l'aristocrazia è più compatta e forte, e dopo un momentaneo trionfo
della Neustria, i suoi leudi rimangon decisamente superiori, per
opera principalmente di Pipino, il quale, vinti a Testry gli
avversari (687), s'ebbe anche il governo di Neustria e Borgogna, e
fu il vero sovrano della Francia. Nell'Austrasia non si pensò più
ad eleggere alcun re. Nella Neustria si succedettero ancora
parecchi Merovingi col titolo regale (la storia li chiama re
infingardi, benchè forse alcuni tra essi siano stati a forza
ridotti all'inazione): in fatto dominarono i discendenti di Pipino.
Costui, proclamato 
  

Principe 
  

de' Franchi, fe' cessare gl'interni dissidi, e combattè Bavari,
Turingi, Aquitani ed Alemanni, quantunque non riuscisse ad
assoggettarli interamente, e rese tributari i Frisi. Morendo,
l'autorità passò ad un nipote (714), maggiordomo in Neustria; ma i
Neustriani colsero l'occasione per liberarsi, con una carneficina,
dell'odiato dominio della famiglia d'Austrasia. Allora Carlo,
figlio naturale di Pipino, sfuggito alla prigione, si pose alla
testa dei malcontenti Austrasiani e, vinto dapprima (716) dai
Neustriani, alleatisi coi Frisi, sorprese alla sua volta e disfece
i vincitori a Vincy (717), e a Soissons (719) Aquitani e
Neustriani, trovandosi così a capo di tutte le popolazioni franche.
Anche le germaniche, abitanti sui confini orientali del regno,
Frisi, Sassoni, Alemanni e Bavari, furono (725-38) da Carlo
combattute vantaggiosamente. Non andò guari, e un nembo di Arabi
invase dalla Spagna (732) la Francia, spingendosi fin sotto Tours.
Carlo accorse tosto, e la potente fanteria austrasiana si oppose,
pari a ferrea muraglia, agli impetuosi cavalieri del deserto. La
battaglia datasi fra Tours e Poitiers, valse al Carlo il titolo di

  

Martello
  

, e salvò la patria e l'Europa dalla barbarie musulmana. Se gli
Arabi avessero assalito il regno de' Franchi alcuni anni prima,
l'avrebbero certamente assoggettato con lieve difficoltà. L'anno
appresso anche la Borgogna riconobbe l'autorità di Carlo: nel 739
fu assoggettata per intero la Provenza. Internamente Carlo resse lo
stato con energia, mantenendo intatta contro i grandi l'autorità
sovrana. Dicemmo già com'egli non rispondesse alla chiamata di papa
Gregorio III contro i Longobardi. La sua autorità non avea ancora
fondamenta così salde, perch'egli potesse intraprendere una
spedizione tanto lontana. D'altra parte egli, più ch'altro, uomo di
spada, non accordavasi al tutto col chiericato, mentr'era invece in
ottimi rapporti coi Longobardi, che lo aveano aiutato contro gli
Arabi. Carlo fu il vero fondatore della potenza carolingia, e
preparò la via alle vittorie di Carlo Magno, del quale non saria
stato certamente men grande, se avesse regnato più a lungo ed in
tempi meno burrascosi. Una nuova era cominciava per la Francia, era
di stabile ordinamento e di grandezza, per opera dei discendenti di
Pipino, ai quali è dovuta la fondazione dello stato più potente,
sorto dalle invasioni barbariche. Prima di morire Carlo Martello
assegnò (741) al primogenito Carlomanno Austrasia, Alemagna e
Turingia; a Pipino il Breve Neustria, Borgogna e Provenza. Anche il
terzogenito Grifone s'ebbe una parte di regno: ma fu spogliato dai
fratelli, e andò a finir fra i Longobardi (751). I due ebbero ben
presto a combattere Bavari ed Aquitani, vogliosi di togliersi alla
dipendenza dei Franchi, e li vinsero. Le guerre infinite, e le
barbarie con cui erano condotte, pare abbiano spinto Carlomanno a
ritirarsi nell'abbazia di Montecassino, abdicando in favore del
figlio Drogone, il quale scomparve indi a poco, rimanendo così
tutto il regno nelle mani di Pipino (747). Anche costui dovette
lottare contro un partito a lui avverso, e contro i Sassoni ed
Alemanni. Vincitore di tutti i suoi nemici, si fe' proclamar re a
Soissons (752), e (cosa nuova) consacrare dai vescovi. L'ultimo dei
Merovingi, Childerico III, finì sua vita in un convento (755).
L'elevazione dei Carolingi non fu se non un ritorno alle
istituzioni degli antichi Franchi, e in certa guisa una seconda
conquista della Francia romana per opera della Francia germanica. I
re della prima non avean potuto sostenersi, ed i loro maggiordomi,
capi d'un'aristocrazia mista di Franchi e Galli, non eran pervenuti
a soppiantarli. Fu dall'Austrasia che vennero i nuovi conquistatori
germanici. La famiglia di Pipino avea lavorato più d'un secolo per
mettersi a capo della nazione, ed erasi appoggiata da un lato (con
Pipino di Landen e Pipino di Eristal) ai grandi proprietari
(beneficiati), dall'altro alla clientela dei guerrieri adoperati
nelle molte spedizioni, specie da Carlo Martello. Pipino il Breve
guadagnò alla sua dinastia anche il clero, e così ebbe per sè tutta
la nazione. Beneficiati, militi e clero volle avvincer sempre più
alla nuova dinastia con una spedizione in favore del papato. Il
merito personale e l'elezione aveano stabilito presso i Franchi la
seconda dinastia, come la prima; le istituzioni germaniche
ricomparvero, associate però alle idee cristiane; e la nuova
conquista della Gallia venne sanzionata, in nome del mondo romano,
non più dall'imperatore, come la prima, sibbene dal papa, ossia
dalla Chiesa, erede, in certa qual maniera, in Occidente,
dell'autorità morale dell'impero. Il fondatore della nuova dinastia
avea bisogno di consolidare il suo impero con qualche impresa
straordinaria, e di legittimare l'elezione sua colla consacrazione
d'un'autorità superiore. Gliene offerse l'opportunità la contesa
fra papi e Longobardi.
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